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Carissimi.
Nel concludere la processione cittadina che ci ha visto così numerosi al seguito dell’Urna argentea contenente i resti delle ossa di santa Rosalia ritrovati nel 1624 e portati allora solennemente in processione per liberare la Città dalla peste, ho gli occhi pieni dei vostri volti e il mio cuore trabocca di gioia e commozione.

Palermo onora la sua Patrona, e continua a guardare a lei per riceverne un insegnamento di vita che riveste ancor oggi particolare attualità e significato.

Diverse volte ho affermato che, sin dal momento in cui il Santo Padre mi ha confidato il ministero di guidare questa Arcidiocesi, la Città di Palermo, con la sua storia e la sua gente, è entrata nella mia vicenda personale, è divenuta mia storia, si trova stabilmente nel mio cuore di Padre e Pastore. Oggi incontro questo fiume di folla che mi da testimonianza di una devozione forte nei confronti della Santuzza e di un profondo anelito di santità, quella stessa alla quale Rosalia non cessa di invitare i suoi concittadini, i palermitani.
Lungi dall’essere inerti e senza vita, le reliquie contenute in quest’Urna continuano a parlare alla nostra Città, perché giungono a noi come testimonianza viva della vita di una santa, la nostra santa, la Santuzza, come amiamo chiamarla. Rosalia è infatti, innanzitutto, fulgido esempio di santità, vergine ricolma della saggezza del Vangelo, donna forte che, docile alla chiamata del Signore, sceglie con coerenza e decisione di seguirlo e di farne il suo unico Sposo.

Queste ossa, ritrovate sul Monte Pellegrino, trascendono la limitata dimensione del tempo e raccontano di una giovane che ai fasti della corte normanna e agli agi di una vita comoda e sicura, sceglie la solitudine e l’incontro intimo e fecondo con il suo Signore, nella preghiera e nella penitenza.

Colpisce l’iscrizione che si ritrova in una grotta della Quisquina, prima  dimora eremitica della Santa. La tradizione l’attribuisce a Rosalia, e in questo “nobile patto d’amor” si legge in un latino incerto: “…amore Domini mei…in hoc antro habitari decrevi” – “Per amore del mio Signore ho deciso di abitare in questa grotta”. Possiamo affermare, senza allontanarci troppo dalla realtà, che fu sempre e solo questa la motivazione profonda che spinse Rosalia a ritirarsi anche sul Monte Pellegrino. 
Con quanta determinazione, carissimi fratelli e sorelle, Rosalia decide di fare cose grandi per il suo Signore! E lo decide in mezzo alle difficoltà e agli ostacoli mossi dalla sua famiglia: il suo amore è il motore che la spinge in alto, verso le vette della santità che Dio le vuole donare.

Rosalia, nel pieno del secolo XII, opera una scelta decisa per Dio. Lo pone al primo posto della sua vita. Si intrattiene con Cristo quale Sposo e Amico. Così facendo ci da una chiara testimonianza su quella priorità di Dio che, anche oggi, l’uomo deve potere scoprire e riscoprire nella quotidianità del suo agire.

Trafitta dall’amore di Dio, Rosalia afferma la sua totale libertà, che non consiste nell’arbitrarietà delle scelte con le quali si determina ora un orientamento di vita, ora un altro, bensì nel rimuovere ogni ostacolo che impedisce di vedere, gustare, amare Dio.

E’ una scelta forte che non può essere elusa da chi cerca il Signore con autenticità.
La Santuzza scelse di ritirarsi sul Monte Pellegrino guardando la Città dall’alto e pregando per essa e per il suo futuro. La tradizione racconta che in tanti andavano a trovarla per ricevere da lei quella saggezza evangelica che l’incontro con Cristo, suo Sposo, le aveva donato. I resti di Rosalia, ritiratasi lontano dalla sua Palermo, vennero riportati giù a valle nel momento in cui la Città aveva bisogno di sentirla vicina: quel lontano 1624 fu testimone della liberazione dalla peste e della potente intercessione della Patrona.
Oggi la sua presenza in mezzo a noi sembra ribadire la volontà del popolo palermitano di averla partecipe della sua storia: Palermo si riappropria della sua Santuzza eremita, e, nello stesso tempo, la Santa continua a custodire nel cuore questa nostra Città.

Questa grande festa di un popolo che avverte i valori di fede e vuole manifestarli con celebrazioni esterne, ha sempre bisogno di fare emergere i contenuti vivi ai quali queste rievocazioni si riferiscono. Oltre agli aspetti folklorici ed artistici siamo invitati a scoprire il significato profondo della festa: e cioè la santità di Rosalia che con il suo esempio richiama i valori dello spirito, li incarna in una vita autenticamente ornata di virtù. La Santa viene portata sulle nostre strade e, al contempo, noi stessi siamo invitati a percorrere le strade spirituali della Santa. Tutta la storia della nostra Città ci parla di questo intreccio di cammini: non è possibile comprendere a fondo la storia di Rosalia senza conoscere la storia di Palermo, così come non si può ricostruire quella di Palermo senza la vicenda di Rosalia. 

Rosalia lottò tanto perché Dio fosse messo al primo posto nella sua vita, e la sua testimonianza giunge oggi anche a noi: la nostra Patrona, in un momento in cui si vuole confinare la sfera religiosa solo alla coscienza degli individui e separare radicalmente Dio dal vivere sociale, ci invita a rinascere interiormente, a vivere la fede in modo autentico e coerente, a guardare al Vangelo di Cristo come tesoro inesauribile di verità e di bene, di pace e di gioia, ed a moltiplicare come cristiani –  ognuno con la missione ed il carisma che gli è proprio – generosi sforzi per aprire il cammino della civiltà dell’amore e costruire il Regno di Dio in mezzo agli uomini.

Rosalia sembra dirci, con voce chiara e forte, che i miraggi dell’odierna società non potranno mai appagare il profondo desiderio d’amore presente negli uomini. Che dinanzi alle scelte quotidiane della nostra vita, dobbiamo risolverci per Cristo, imitando la sua decisione, liberandoci da tutto ciò che può ostacolare il nostro rapporto con lui.

Questo è possibile anche per noi, palermitani del Terzo Millennio: il Vangelo è sempre novità che scardina i nostri cuori dalle certezze esteriori e approssimative, e ci tuffa in una pienezza di vita che solo Dio può donare. Se non sentiamo più il Vangelo vivo in mezzo a noi, nella nostra testimonianza di vita, è perché lo abbiamo mortificato con la nostra superficialità, con la scarsa attenzione, con il mancato ascolto.
Rosalia è nome che deriva da due fiori: la rosa e il giglio. Se le origini di questo suo nome rinviano al dolce profumo di questi due fiori, ancor di più è la sua vita a rimandare all’intenso profumo di Cristo, che l’accoglienza della freschezza del Vangelo le donò e che, come a lei, dovrebbe donare ad ogni cristiano. 

La Santuzza, stasera, ci domanda quanto è percepibile dagli altri il nostro buon odore di Cristo. Quale testimonianza diamo a coloro che ci stanno intorno, nei nostri posti di lavoro, nelle nostre famiglie, nelle scuole, nelle nostre comunità, come pure nei gruppi e nelle associazioni?

Palermo onora la sua Patrona, e ne invoca l’intercessione sui mali che – ancora oggi – affliggono la Città. Ma dobbiamo esser consapevoli che il buon odore della vita evangelicamente vissuta, non potrà mai essere fragranza autentica se non avremo il coraggio di rompere ogni giorno con le ingiustizie, le violenze, l’immoralità, le pigrizie, la ricerca del potere e del denaro, il relativismo morale, e tutte le altre povertà del nostro peccato.

Testimoniare Cristo è lottare ogni giorno con mentalità contrarie e disarmanti, con le suggestioni di una vita comoda, nella quale prevale unicamente la logica del benessere e del piacere. Anche Rosalia ha dovuto affrontare tentazioni e suggestioni, soprattutto all’indomani della sua scelta più radicale per la quale si prometteva al suo Signore. Si è scontrata soprattutto con la difficilissima tentazione di “ritornare sui suoi passi”, di reimmergersi nella società che aveva lasciato. Rosalia è stata per questo sostenuta da una speranza perseverante, continua, duratura. Quella stessa che invochiamo anche noi da Dio, per sua intercessione, consapevoli di quanto siano attraenti le suggestioni del male.

Siamo tutti coscienti che questa purificazione della nostra vita, questa crescita nel cammino del Vangelo vissuto, non si sviluppa senza difficoltà e lentezze. Nel pellegrinaggio di questa vita ci è dato di crescere anche attraverso le nostre cadute e le nostre debolezze, per lasciarci risollevare da Dio e renderci conto che la salvezza sta solo nell’abbandono fiducioso a lui.

Rosalia è esempio prezioso di abbandono filiale e di confidenza nuziale con il suo Signore. Sia lei a guidarci in questo arduo cammino nel quale noi Palermitani vogliamo rimanere, in ascolto costante di ciò che lo Spirito ci suggerisce nei segni dei tempi, con lo sguardo rivolto al Dio della pace e della gioia che – nel sorriso verginale di Rosalia – continua a benedire e amare Palermo.
Viva Palermo e Santa Rosalia!

